Ser 
Sapolestenio al N. 1a del 28 febbraio 1939 del 


lo Stato Operaio 


La Storia del Partito bolscevico 


Tra breve — quasi certamente entro il mese 
di aprile — verrà posta in vendita l’edizione 
italiana della Storia del Partito bolscevico. La 
enorme importanza, il valore eccezionale di 
questo libro sono già stati posti in rilievo sulle 
colonne di Stato Operaio ed è superfluo, per 
ora, ritornare sull’argomento. 


Vogliamo insistere invece, specialmente per 
i compagni dei Circoli di Stato Operaio, sulla 
necessità che la Storia del Partito bolscevico 
trovi, in mezzo -a loro e al di fuori di loro, tra 
ì lavoratori emigrati, la più larga diffusione 
e la più larga utilizzazione. 


E’ già stato più volte osservato e depiorato il 
fatto che la nostra letteratura e le stesse opere 
fondamentali dei nostri maestri e dei nostri capi 
sono scarsamente, molto scarsamente, diffuse in 
mezzo ai compagni emigrati. Scarsamente dif- 
fuse e ancora più scarsamente lette e studiate. 
Vi sono dei compagni che acquistano un libro — 
o i numeri di Stato Operaio — con lo stesso 
spirito con il quale si versa del danaro ad una 
sottoscrizione: per «fare il proprio dovere >, 
per «aiutare il Partito », e non per proeurarsi 
uno strumento che contribuirà ad elevare il 
proprio livello politico e ideologico. Si acquista 
un libro, o Stato Operaio, e lo si mette chissà 
dove, senza neppure averlo sfogliato, senza nep- 
pure averne tagliati i fogli... Non c’è da stupirsi, 
in queste condizioni, se la preparazione ideolo- 
gica dell’insieme dei compagni emigrati è ancora 
| più bassa di quel che dovrebbe essere in rap- 
porto con la diffusione pur già così modesta, in- 
sufficiente — di Stato Operaio e delle nostre 
edizioni. 

L’inizio di un furizionamento regolare dei 
Circoli di Stato Operaio, del loro rafforzamento 
e della loro vivificaziorie deve mutare, in modo 
radicale, questo stato di cose. E in verità qual- 
che progresso, sia pure piccolo, è già stato com- 
piuto, su tale terreno, negli ultimi tempi. 

Il modo e la misura con i quali la Storia del 
Partito bolscevico verrà diffusa, letta e siudiata, 
nei prossimi mesi, dalla nostra emigrazione, 
sarà, per così dire, la prova del fuoco — nel 
campo del lavoro politico-ideologico — dei Circoli 
di Stato Operaio. 

L’argomento non può essere trattato a fondo 
in un breve articolo, e vi ritorneremo perciò, 
più ampiamente, nei prossimi numeri di questo 
bollettino. 

Fin d’ora, tuttavia, tutti i Circoli di Stato 
Operaio senza alcuna eccezione, devono porsi 


il problema della diffusione, della lettura e dello 

studio della Storia del Partito bolscevico, storia 

che riassume e che illumina la esperienza di 

40 anni di vita e di lotte del partito di Lenin 

e di Stalin, del partito che ha portato alla vitto- 

ria il proletariato russo e che ha guidato la 
classe operaia è i popoli della Unione Sovietica 

nella costruzione della società socialista. 

Fin d’ora ogni Commissione regionale ed ogni 
singolo Circolo di Stato Operaio devono prepa- 
rare un piano di lavoro per organizzare: 1) la 
diffusione della Storia del Partito bolscevico; 
2) la lettura collettiva per compagni e simpatiz- 
zanti; 3) lo studio individuale e collettivo di 
quest'opera fondamentale, per il maggior nu- 
mero possibile di militanti. 

Sarebbe un errore VISA l’abbandonarsi, come 
si è fatto quasî sempre sinora nell’importante 
campo di lavoro dell'educazione ideologica, alla 
spontaneità. Questo lavoro — come tutti gli altri 
e più, forse, di tutti gli altri — deve essere orga- 
rizzato, metodicamente, sistematicamente, minu- 
ziosamente, in ogni dettaglio. 

Ogni Circolo deve stabilire al più presto: 13 
con quali mezzi sarà possibile assicurare, nella 
propria sfera di azione, la più larga diffusione 
alla Storia del Partito bolscevico; 2) su questa 
base, quanti libri possono essere prenotati, in un 
primo tempo, alla casa editrice; 3) come si 
possono organizzare delle letture collettive, capi- 
tolo per capitolo, di questo libro, chi parte- 
ciperà a tali letture e chi dirigerà, volta per 
volta, le letture stesse; 4) come si può organiz- 
zare uno studio serio ed approfondito della 
Storia del Partito bolscevico, quali saranno i 
militanti che vi parteciperanno e quale sarà il 
compagno che lo potrà dirigere, dal punto di 
vista organizzativo e da quello ideologico. 

Il basso livello ideologico e politico è, senza 
dubbio, una delle più gravi debolezze — la più 
grave, anzi — del movimento comunista nella 
emigrazione. I nostri grandi compagni del Par- 
tito bolscevico ci danno, con la pubblicazione in 
italiano della storia del loro partito, un nuovo, 
importantissimo aiuto per il superamento di 
questa grave debolezza. Tale aiuto deve essere, 
da noi tutti, utilizzato al massimo, nell’interesse 
nostro, nell’interesse delle masse emigrate e di 
tutto il popolo italiano. 
C. RONCOLI. 


La Storia del Partito Comunista (bolscevico) 
della U.R.S.S. sarà posta in vendita al prezzo 
di franchi 10. 


SUPPLEMENTO AL N. 4 DI «STATO OPERAIO » 


Vita dei Gircoli di 
“Stato Operaio”' 


Assemblea dei Circoli 


della regione Parigi Nord. 


La riunione che si è tenuta domenica 19 febbraio alla 
Courneuve, non fu e non poteva essere il Convegno dci 
Circoli di Stato Operaio di Parigi Nord, ma soltanto la 
riunione dei militanti italiani, convocata dalla Commis: 
sione regionale dei Circoli in accordo coll’Ufficio Regio- 
nale del Partito. : 

Un convegno, per essere tale, deve essere preceduto da 
una determinata attività, da un lavoro organizzativo che 
permetta di creare una serie di Circoli, i delegati dei 
quali si riuniscono a convegno per esaminare il lavoro 
compiuto, i risultati ottenuti, le difficoltà incontrate. E 
sulla base dell’esperienza di questi primi risultati, sta- 
biliscono la linea direttiva, il piano di lavoro che deve 
permettere il consolidamento dei Circoli costituiti e la 
costituzione di nuovi Circoli. Ora queste condizioni non 
sono purtroppo ancora realizzate in questa regione. 

Nel corso della discussione alla quale parteciparono 
numerosi compagni delle sei località rappresentate : 
Aubervilliers, Courneuve, St-Quen, Blanc-Mesnil, Aulnay e 
Stains, sono apparse chiaramente le cause del non avve- 
nuto sviluppo dei Circoli. Le ragioni sono diverse : 

Mancanza di uma vera Commissione regionale. Questa si 
era ridotta, di fatto, ad un solo compagno. 

Insufficienza dei rapporti coi responsabili del Partito. 

Resistenza al Javoro fra l'emigrazione italiana da parte 
di compagni venuti più recentemente al Partito. 

Cumulo di responsabilità negli organismi di massa da 
parte di un gruppo troppo ristretto di compagni. 

Non giusta interpretazione della funzione dei Circoli 
di Stato Operaio. 

Queste debolezze si riassumono tutte nello scarso li- 
vello politico dei nostri compagni e in una insufficienza 
di spirito di partito. 

Questa insufficienza di spirito di partito è apparsa da- 
gli interventi dei compagni responsabili delle diverse lo- 
colità, i quali pur riconoscendo che non avevano fatto un 
buon lavoro, si limitarono, per giustificarsi, ad enume- 
rare le difficoltà, senza fare una seria autocritica del 
loro lavoro, al fine di superare queste difficoltà. 

La nota migliore fu portata dal responsabile del Cir- 
colo di Stains, Circolo che funziona regolarmente. Questo 
compagno dimostrò come in poche settimane di attività 
del Circolo, nel-quale si studiano e si discutono i pro- 
blemi politici, il livello delle discussioni sia migliorato 
e la vigilanza rivoluzionaria sia maggiore. 

Il rappresentante della Commissione centrale dei Cir- 
coli rilevò con forza la insufficienza di spirito di partito, 
di autocritica e di vigilanza rivoluzionaria e mise in 


luce le deficienze e i difetti che si erano manifestati. 


Dopo aver precisato ancora quali sono le funzioni dei 
Circoli, diede delle indicazioni di carattere pratico sul 
come si deve procedere per superare le nrime difficoltà e 
costituire i Circoli e come farli funzionare regolarmente 
e assolvere la loro funzione. 

Basandosi sull'esempio positivo di Stains, dimostrò 
come fosse possibile in breve tempo ottenere dei buoni 
risultati in tutta la Regione. 

La riunione prese fine dopo la nomina di una nuova 
Commissione regionale di 7 membri, che, aiutata dalla 
Commissione centrale, potrà fare un buon lavoro. Aven- 
do la riunione messo a nudo tutte le deficienze, si sono 
create le condizioni per superarle; e fra poco potremo 
parlare di un vero convegno dei Circoli di Stato Operaio 
della, regione Parigi Nord. 


Su una riunione della Com- 


missione regionale di Lione. 


Nel precedente bolletino abbiamo accennato ad un rap- 
porto inviatoci dalla Commissione regionale di Lione, 
rapporto dal quale risulta che i compagni della Com- 
missione regionale incominciano a trattare tra loro pro- 
blemi politici. In una riunione, il problema della vigi- 
lanza rivoluzionaria fu al centro della discussione. 


Questi sono i lati positivi dell’attività dei compagni di 
Lione. Ma vi sono alcuni lati negativi che vogliamo pure 
sottolineare. Dal verbale della riunione risulta che vi 
è un compagno della Commissione regionale, il quale. dopo 
4 mesi di discussione, non è ancora convinto della fun- 
zione educativa dei Circoli, e vorrebbe che i Circoli fos- 
sero la risurrezione dei vecchi gruppi. Dovendosi in 
questa riunione nominare il responsabile regionale, venne 
pure fatto il nome di questo compagno fra gli elementi 
suscettibili di assumere questa responsabilità. E’ vero che 
venne nominato il migliore compagno della Commissione; 
ma il solo fatto di aver accennato alla possibilità di nomi- 
nare come responsabile regionale, o di utilizzare per fare 
dei sopraluoghi nei Circoli, questo compagno che non ha 
ancora compreso quale sia la funzione dei Circoli, prova 
che fra i compagni di Lione non vi è ancora una visione 
chiara delle funzioni che devono avere i Circoli e dell’im- 
portanza che ha la scelta degli clementi dirigenti. 


La seconda deficienza grave che appare dalla lettura 
del verbale è che non vi fu alcun compagno della Com- 
missione che abbia fatto un rapporto sulla situazione del 
suo Circolo, il suo funzionamento, i problemi discussi, ecc. 
Come pure non risulta che a conclusione della discus- 
sione, siano state prese delle decisioni, o si sia stabilito 
un piano, per sviluppare i Circoli in tutte le località 
della regione, per aumentare la diffusione della rivista, 
per organizzare la diffusione della nostra letteratura. 


Abbiamo sottolineato queste deficienze per dare la 
possibilità ai nostri compagni di Lione di superarle e 
migliorare il loro lavoro, e affinchè gli stessi errori 
possano essere evitati-daì compagni delle altre regioni. 


La scuola della guerra civile non è vana per i popoli. 
Essa è una scuola severa, e i suoi corsi completi compren- 
dono inevitabilmente delle vittorie della controrivoluzione, 
delle orgie sanguinose dei reazionari inferociti, delle repres- 
sioni selvagge del vecchio potere contro i ribelli, ecc. Ma 
soltanto dei pedanti inveterati e delle mummie senza cer- 
vello possono versare delle lacrime per il fatto che i popoli 
passano attraverso questa scuola dolorosa. Questa scuola 
insegno alle classi oppresse come si conduce la guerra ci- 
vile, come si giunge alla rivoluzione vittoriosa; concentra 
nelle masse degli schiavi moderni tutto l'odio che gli schiavi 
umiliati, istupiditi, ignoranti, accumulano eternamente e che 
suscita le più grandi rivolte storiche degli schiavi coscienti 
dell'obbrobrio della loro schiavitù (1). 


LENIN. 


(1) Lenin: Sostanze infiammabili nella politica mon- 
diale, 
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La Conferenza dei Circoli 


di Parigi città. 


Il 18 febbraio si è tenuta la Conferenza dei Circoli 
di Stato Operaio di Parigi Città colla presenza di una 
settantina di compagni, rappresentanti 9 circoli, di un 
delegato della Regione del Partito francese, del compa- 
gno Roncoli per il Partito italiano e del compagno Luigi 
Gallo. 

I rapporti sull’attività svolta dalla Commissione regio- 
nale e sulla situazione generale furono svolti dai com- 
pugni Leo e Marcello. Ne risultò che si sono fatti alcuni 
progressi dalla Conferenza costitutiva dei Circoli, tenu- 
tasi nell’aprile scorso, che ì circoli non tendono più ad 
essere una riedizione dei vecchi gruppi disciolti, ma 
comprendono la loro funzione che è di discutere la rivista 
ed i problemi politici generali dei comunisti italiani, 
che alle discussioni fatte in questi mesi hanno partecipato 
numerosi compagni, che la diffusione della rivista è salita 
da una trentina di copie a circa 130, che il lavoro d’unità 
d’azione coi socialisti è stato iniziato e sviluppato, che 
molti garibaldini sono stati attivizzati. 

Ma numerose gravi lacune si registrano ancora ed 
esse emersero sia dai rapporti dei relatori, che dagli 
interventi dei compagni delegati dei vari circoli. Il rappre- 
sentante del 18°, pur notando una maggiore disciplina e 
più profitto nelle recenti discussioni-studio svoltesi al suo 
circolo, dovette convenire che la vigilanza rivoluzionaria 
vi è stata e vi è ancora insufficiente. Il delegato dell’11° 
potè constatare con compiacimento che la frequenza nu- 
merica alle riunioni del suo circolo — ove si è fatto 
un buon lavoro organizzativo — è salita da una doz- 
zina fino a 35/40 compagni; ma dal suo stesso rapporto, 
un pò troppo prolisso, emerse che talvolta nelle discus- 
sioni i compagni non misurano esattamente le loro forze. 

Il delegato di Avron ha riferito come furono chiariti 
gli equivoci residui che sussistevano ancora a proposito 
dei rapporti coi socialisti, coi cattolici, coi lavoratori 
fascisti e come furono iniziati la lotta per la vigilanza 
rivoluzionaria e il controllo dei compagni, a proposito dei 
quali questo circolo aveva finora particorlamente peccato. 

Numerosi altri compagni presero la parola. Alcuni per 
porre dei problemi giusti, come quello della maggiore par- 
tecipazione dei comunisti al lavoro di massa e del loro 
affiatamento in questo lavoro. Altri, purtroppo, solleva- 
rono dei problemi che si dovrebbero ormai ritenere come 
risolti nelle teste dei compagni : ad esempio se si può 
costituire un circolo nella località Ménilmontant in cui ci 
sono 8 comunisti; a chi tendiamo noi la mano, ecc. 

Il compagno Roncoli notando con piacere il buon 
numero degli intervenuti, ebbe delle parole meritata- 
mente severe per il livello della discussione, che ha 
rispecchiato una situazione ancor troppo somigliante a 
quella di anni or sono. Egli pose con forza la necessità 
di una forte epurazione e di un forte reclutamento, 
nonchè l’importanza di educare e spingere avanti -parti- 
colarmente i compagni operai di fabbrica. Roncoli cri- 
ticò acerbamente la trascuratezza del lavoro dei comu- 
nisti italiani di Parigi per la Voce e la ridottissima diffu- 
sione della letteratura. ; 

Il compagno Luigi Gallo, accolto al canto di Bandiera 
Rossa, si associò alle critiche di Roncoli e trasse argo- 
mento dal successo del recente comizio alla Mutualité per 
dimostrare che non era vero che le masse fossero diso- 
rientate o sfiduciate, ma che piuttosto i comunisti delle 
regioni parigine non hanno saputo organizzare ancora la 
necessaria direzione delle masse. I compagni qui presenti, 
ha detto Gallo, in gran parte non sentono ancora il dovere 
che incombe.ad ogni comunista di essere un dirigente 
degli operai che gli stanno attorno e il dovere di lottare 


“ intransigentemente ‘nelle file del partito e tra le masse 
“ contro ogni, anche se piccola deviazione o trascuranza 


della linea del partito. Prendendo esempio dal lavoro di 
altri settori, il compagno Gallo ha dato dei preziosi 
suggerimenti agitatori e organizzativi alla Conferenza. 


| SUPPLEMENTO AL N. 4 DI « STATO OPERAIO » represent oa 


_ E’ stata infine eletta la nuova Commissione regionale, 
che comprende due compagni della Commissione prece- 
dente e cinque compagni ritornati dalla Spagna o dal 
carcere. La nuova Commissione ha affermato il proposito 
di far tesoro delle critiche e delle indicazioni di Hou 
coli e di Gallo. La si vedrà ora al lavoro. 


L'attività del Circolo 


di Bastia 


«Il nostro Circolo si è costituito nel mese di luglio; 
malgrado che sussistano ancora molte difficoltà e incom- 
prensîoni, incominciamo a funzionare regolarmente evi- 
tando che nel circolo si discuta come nel passato solo di 
questioni di carattere pratico. 

Abbiamo. già discusso i seguenti articoli di Stato Ope- 
raio : 

L’opera di divisione del fascismo (M. Montagnana). 

Sul Bordighismo (Giuseppe Berti). 

Per la conquista della gioventù (Bruna Rozzi). 

Due anni di lotta eroica del popolo Spagnolo (G. Di- 
mitrov). 

Vigilanza rivoluzionaria (il lavoro della polizia nella 
provincia di Como). 


Inoltre abbiamo discusso i due scritti dei compagni. 


Togliatti e Montagnana .su «Gramsci, fucinatore di co- 
munisti e capo della classe’ operaia »; il rapporto del 
compagno Stalin : « Per la conquista del bolscevismo » 
e ci siamo soffermati sugli articoli di Stato Operaio che 
trattano del lavoro del Partito per la mobilitazione delle 
masse. Vi faremo un breve rapporto sulla partecipazione 
dei compagni alle discussioni. 
Per ora inviateci 5 copie della rivista in più.» 
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EDIZIONI DI COLTURA SOCIALE 


LENIN. — Sulla religione. 
Piccola Biblioteca Leninista, 
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STALIN. — | principii del leni- 
nismo. 
Biblioteca Leninista, n. 8, 
pag:1l44%-i ct safe 6 » 


STALIN. — li merxismo e la que- 
stione nazionale. 


Biblioteca Leninista, n. 9, 
pags 104. «ea 


DIMITROV. — Dopo Monaco. 
PagS64 esige 0 


VOROSCILOV. — Stalin e l’esercito 


rosso. 
Pagine ZA 


S. BAGLOEVA. — Giorgio Dimitrov. 


La vita e le lotte di un ri- 
voluzionario proletario, pag. 
VIDI re dele TI 


“| principii del leninismo” 


In uno dei più importanti documenti del P. C. I, 
nella Risoluzione del dicembre scorso, viene detto 
che: «La lotta per la conquista del bolscevismo 
deve diventare l’asse di tutto il lavoro ideologico del 
Partito. » 


I Circoli di Stato Operaio hanno precisamente 
questa funzione tra i comunisti italiani in Francia : 
elevare le loro capacità politiche e ideologiche, edù- 
carli nello studio della dottrina di Marx, Engels, Le- 
nin, Stalin. 

La Jettura e lo studio di Stato Operaio daranno 
molta in questo senso. Ed è con soddisfazione che 
notiamo proprio in questi ultimi tempi un aumento 
nella sua diffusione. Ciò vuol dire che i compa- 
gni in una misura sempre più larga comprendono la 
grande importanza politica di Stato Operaio, la sua 
funzione di guida e di orientamento. 

Ma la lettura e lo studio di Stato Operaio devono 
essere accompagnate con la lettura e le studio delle 
opere fondamentali della nostra dottrina. 

E non è a caso che in parecchi Circoli di Stato 
Operaio si sia già posto il problema della formazione 
di piccole biblioteche. Questo corrisponde a una né 
cessità dello sviluppo dei Circoli stessi; non appena 
i compagni incominciano a farli seriamente e concre- 
tamente funzionare, il problema di avere materiali 
maggiori, di risalire alle opere dei nostri grandi 
maestri e capi si pone: con forza maggiore. 

Noi vogliamo richiamare l’attenzione dei compagni 
su uno dei libri più importanti, su uno dei libri ‘asso- 
lutamente indispensabili per l'educazione comunista: 
I principii del leninismo, del compagno Stalin. Sono 
lezioni temute dal compagne Stalin all’università 
Sverdlov al principio d’aprile 1924. In uno stile 
chiaro, preciso, semplice e nello stesso tempo rigo- 
rosamente scientifico, stile che è caratteristico di 
Stalin, vengono riassunti concisamente i principii del 
leminismo. L'argomento è vasto : è solo chi è stato il 
miglior collaboratore di Lenin, chi è stàto ed è il 
continuatore magnifico dell’opera di Lenin, poteva 
fornirci una opera fondamentale sulla questione. 

Un breve sguardo all’indice mostra l’importanza 
del libro : 

I. Le radici storiche del leninismo. II. 1 metodo. 
III. La teoria. IV. La dittatura del proletariato. V. La 
questione contadina. VI. La questione nazionale. 
VII. Strategia e tattica. VIII. Il Partito. 


I compagni che vogliono avere un’idea chiara su 
queste questioni di principio, i compagni che vo- 
gliono essere in grado di combattere con argomenta- 
zioni solide le opinioni errate che i nostri nemici 
ed avversari mettono in giro su queste questioni, i 
compagni che vogliono avere una giusta orientazione 
su tutte queste questioni, devono avere e studiare 
I principii del leninismo. 

Una delle deficienze più gravi esistenti fra i nostri 
compagni dell'emigrazione e che giustamente solleva 
serie preoccupazioni, è la insufficienza di spirito di 
partito. Spirito di partito non significa solo attacca- 
mente al partito, spirito di sacrificio, modestia; signi- 
fica sforzo per un continuo miglioramento ideologico 
e politico da parte di ogni militante per essere vera- 
mente un dirigente della classe operaia, significa 
difesa del partito contre tutti i nemici mascherati 
ed aperti, significa vigilanza rivoluzionaria. 

I momenti che attraversiamo sono duri; e le lotte 
a venire saranno ancora più dure. Per questo il Par- 
tito, avanguardia e guida della classe operaia nelle 
sue lotte, ha bisogno di militanti devoti, capaci, 


che sappiano realizzare la politica del partito, che 

è la politica della classe operaia, che sappiano 
indicare alle masse la via da percorrere anche nei mo- 
menti più difficili, più tormentati, quando delle scon- 
fitte possono generare la stanchezza, il dubbio, la de- , 
moralizzazione. 


I nostri compagni impareranno molto, studiando 
il tapitolo che il compagno Stalin dedica al Partito 
nei Principii del leninismo. 

Dopo aver messo in evidenza la differenza esistente 
tra i vecchi partiti della II. Internazionale e il nuovo 
partito del leninismo, il compagno Stalin esamina. 
tutte le caratteristiche di questo partito di tipo nuovo, 
del partito comunista. 


« Il partito deve essere prima di tutto l'avanguardia 
della classe operaia. Deve assorbire i migliori ele- 
menti della classe operaia, incarnare le loro espe- 
rienze, il loro spirito rivoluzionario; la loro illimitata 
devozione alla causa del proletariato. 


« Ma per assolvere effettivamente.il suo compito, il 
Partito deve essere armato della teoria rivoluziona- 
rià, conoscere le leggi del movimento, le leggi della 
rivoluzione... Il Partito deve essere alla testa della 
classe operaia, vedere più lontano di quanto essa non 
veda, trascinare il proletariato al proprio seguito e 
non mettersi alla coda del movimento spontaneo... 

« Ma il Partito non può limitarsi ad essere l’avan- 
guardia. Esso deve in pari tempo esser una parte 
della classe operaia : parte intimamente 


n 305 legata alla 
classe in tutte le fasi della sno asistenza... » 


Un’altra caratteristica il compagno. Stalin mette 
în rilievo; il partito considerato come distaccamento 
organizzato della classe dperaia. 


«...Il Pattito deve dirigere la lotta del proletariato 
ih mezzo a difficoltà di ogni sorta, guidario all’offen- 
siva quando la situazione lo esige, sottrarlo con la 
ritirata ai colpi dell’avversario più forte che minac- 
cia di schiacciarlo, educare la massa degli operai 
senza partito allo spirito di disciplina, al metodo 
dell’organizzazione, alla fermezza necessaria alla 
lotta. Ma non può assolvere questi compiti se non è 
in quanto è esso stesso la personificazione della di- 
sciplina e dell’organizzazione, e' cioè se non'in quanto 
è il distaccamento organizzato del proletariato... 


« ..Il Partito è un tutto organizzato: esso è l’insieme 
delle sue organizzazioni, ed i suci membri sono i 
membri di una delle sue organizzazioni... » 


Non è quindi concepibile il membro di partito 
che non militi e non lavori attivamente in una delle . 
sue organizzazioni. > 

« ..Il Partito è la forma superiore di organizza- 
zione del proletariatio. Il Partito è l'elemento diret- - 
tivo, fondamentale in seno alla classe operaia e tra 
le organizzazioni di questa classe... » 


Il problema della disciplina di partito è posto con 
grande forza. 


« ..Una disciplina ferrea non è concepibile nel 
Partito senza unità di volontà, senza la completa 


ed assoluta unità nell’azione di tutti i membri del 
Partito... » 


Infine il compagno Sstalin precisa come il partito 
si rafforza epurandosi ciegli elementi opportunisti che 
sono penetrati nelle nostre organizzazioni e che vi 


portano lo spirito di indecisione, di disgregazione e 
di sfiducia. 


STALIN. I principi del leninismo, franchi 6. Edi- 


zioni di coltura sossiale, 128, boulevard de Charonne, 
Paris (XX°). ® 
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